I DIALOGHI DI GESÙ 
Neanche voi siete ancora capaci di comprendere?
Carissimo/a,
La fede è il sommo dell’intelligenza umana, perché essa è l’intelligenza divina posta a servizio della mente e del cuore dell’uomo. L’atto di fede diviene pertanto l’opera più intelligente, razionale, logica, filosofica di un uomo. È avvolto da somma insipienza e stoltezza quell’uomo senza vero atto di fede. La sua vita è misera, meschina, senza possibilità di potersi trascendersi, illuminarsi della pienezza della verità. Il più grande intelligente di questo mondo, senza la verità della fede, è simile a quell’uomo che pensa che la luce sia solo quella di uno stoppino, mentre fuori splende il sole che illumina l’intero universo.
È grande la stoltezza dell’uomo quando rinuncia a vivere la sua fede sempre come atto intelligente ed è intelligente quell’atto che sa andare sempre di verità in verità fino alla sua pienezza. Racchiudere la fede in un gesto, un rito, anche un sacramento, una pratica religiosa, e dare al rito un significato assoluto, è somma stoltezza. L’uomo che vive con intelligenza la sua fede va alla scoperta della più grande verità che è nascosta nel gesto, nel rito, nel sacramento, nella pratica religiosa. Se la sua fede non è un perenne cammino di verità in verità, essa è morta. È portatrice di tenebre, non di luce. Dona miseria e non ricchezza. Crea allontanamento da Dio e non comunione. Non dona vita alla storia, bensì abitudini malsane senza alcuna verità. 
Gesù chiede ai suoi discepoli l’intelligenza, la sapienza necessaria alla fede perché sappiamo sempre discernere ciò che entra nell’uomo da ciò che esce dall’uomo. Un cibo preso con mani non lavate non contamina moralmente un uomo. Invece un pensiero cattivo, malvagio che esce dal cuore dell’uomo contamina l’intero universo. Per un solo pensiero stolto e insipiente può succedere anche una guerra mondiale e tutte le guerre nascono da un pensiero stolto.

Pietro allora gli disse: «Spiegaci questa parabola». Ed egli rispose: «Neanche voi siete ancora capaci di comprendere? Non capite che tutto ciò che entra nella bocca, passa nel ventre e viene gettato in una fogna? Invece ciò che esce dalla bocca proviene dal cuore. Questo rende impuro l’uomo. Dal cuore, infatti, provengono propositi malvagi, omicidi, adultèri, impurità, furti, false testimonianze, calunnie. Queste sono le cose che rendono impuro l’uomo; ma il mangiare senza lavarsi le mani non rende impuro l’uomo».

Partito di là, Gesù si ritirò verso la zona di Tiro e di Sidone. Ed ecco, una donna cananea, che veniva da quella regione, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore, figlio di Davide! Mia figlia è molto tormentata da un demonio». Ma egli non le rivolse neppure una parola. Allora i suoi discepoli gli si avvicinarono e lo implorarono: «Esaudiscila, perché ci viene dietro gridando!». Egli rispose: «Non sono stato mandato se non alle pecore perdute della casa d’Israele». Ma quella si avvicinò e si prostrò dinanzi a lui, dicendo: «Signore, aiutami!». Ed egli rispose: «Non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». «È vero, Signore – disse la donna –, eppure i cagnolini mangiano le briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni». Allora Gesù le replicò: «Donna, grande è la tua fede! Avvenga per te come desideri». E da quell’istante sua figlia fu guarita (Mt 15,15-28). 

Questa donna cananea possiede una fede ricca di sapienza, intelligenza. Da una parola proferita da Cristo Gesù giunge a far sì, con la sua saggia risposta, che Lui non possa negarle la grazia che gli sta chiedendo con tanta insistenza. Non è la preghiera che muove il cuore di Cristo. È la fede intelligente della donna che lo obbliga alla grazia. Cristo ora non può non fare la grazia alla donna. Se non gliela concedesse, si mostrerebbe Lui, il Maestro e il Signore, persona senza sapienza, intelligenza, saggezza, logica. La sua sarebbe una obbedienza di una persona senza mente. Obbedisce al Padre, ma senza alcuna razionalità. 
Durante i secoli nella Chiesa si è celebrata l’obbedienza senza sapienza, intelligenza, logica, semplicemente senza alcuna mente. Si insegnava che l’obbedienza doveva essere “tamquam cadaver”. Come un cadavere si sposta da un luogo ad un altro, senza opporre alcuna resistenza, così deve essere dell’uomo di fede. È questa una prospettiva di vivere la fede, ma senz’altro non è la prospettiva, dal momento che Cristo Gesù ci insegna Lui stesso con la sua vita quanto sia importante, vitale, indispensabile vivere l’obbedienza a Dio con somma e quasi divina intelligenza. Un atto di fede non può rinnegare la verità che è contenuta nella Parola di Dio. Verità della Parola di Dio è anche questa: che l’atto di fede deve essere sempre posto dalla persona umana in pienezza di coscienza, intelligenza, cuore, mente, corpo. L’uomo non è solo corpo. Il cadavere è solo corpo. Manca in esso lo spirito, l’anima, il cuore, i sentimenti, la volontà. A volte si deve obbedire come cadaveri, a volte anche come persone.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci il vero atto di fede.

05 gennaio 2013
